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Folliti i tentativi della Confindustria di strumentalizzare la CONFAPI 

In piena evoluzione il rapporto 
tra piccoli e grossi industriali 

Tavola rotonda tra imprenditori veneti, lombardi e toscani - La crisi di oggi dovuta a un tipo di svi
luppo che ha privilegiato la grande industria - Gli interessi dell'organizzazione guidata da Agnelli 
e il significato dei cambiamenti al vertice - La stretta del credito minaccia migliaia di imprese 

Solidarietà con giornalisti e tipografi 

Iniziative contro 
la chiusura 

della «Gazzetta» 
Primo positivo risultato dell'incontro svoltosi ieri al ministero del La
voro: il giornale uscirà per 10 giorni - Interrogazione urgente del PCI 

i i 
« Io credo che Ut elezio

ne di Agnelli alla presiden
za della Confindustria possa 
aprire un nuovo capitolo an
che per noi piccoli e medi in
dustriali. E' accaduto qualco
sa che avrà ripercussioni im
portanti nella stona della im
prenditoria italiana >. Con 
questo giudizio, un giovano 
industriale di Vicenza ha a-
perto il suo intervento a una 
tavola rotonda organizzata 
fra imprenditori veneti, lom
bardi e toscani. 

Attorno al tavolo c'erano 
otto persone. Ma miche tutti 
gli altri piccoli imprendito
ri hanno espresso con viva
cità, i loro dubbi. Non 6 pos
sibile, ha sostenuto uno di 
cesi, che la Confindustria 
modifichi 11 suo atteggl.imen-
to nei confronti Iella piccola 
e media impresa, al di là 
di quelle che possono essere 
le intenzioni e le convinzio
ni personali di Agnelli. « E' 
forse un caso, ha domanda
to quindi, che i viceprcriden
ti siano tutti rappresentanti 
di grundi gruppi, pynblicl o 
privati? cefis è il jreùdent? 
della Montedison, Pirelli è Pi
relli, Visentini è il rrcsiden 
te della Olivetti, Locatili il 
presidente di una grande so
cietà alimentare. La storia 
dello sviluppo industriale ita
liano si è svolta attorno ai 
grandi gruppi economici, a-
vendo quale asse portante i lo
ro interessi ». 

E' vero. Î e contraddizioni, 
le distorsioni, gli squilibri che 
oggi si lamentano e che, sia 
pure con accenti diversi, ven
gono indicati come le cause 
principali della crisi che at
traversa il paese — crisi ap
punto strutturale —, sono il 
frutto di una strategìa dello 
sviluppo che ha privilegiato 
la grande industria m tutti i 
sensi, facendone, in ogni mo
mento. anche quando si è avu
ta l'esplosione di piccole e me

die attività, l'asse centrale del
l'iniziativa politica del gover
no. La Confindustria ha or
ganizsato il rapporto fra i 
big dell'industria e della finan
za, in un intreccio di inte
ressi imprenditoriali e potas-
sitari, e l'autorità centrale. Al 
piccoli e medi operatori, per 
un certo periodo di tempo, 
ha offerto quale compenso una 
politica sindacale dura, di net
to rifiuto delle richieste dei 
lavoratori. 

L'autunno del '69 ha però 
messo in crisi questa strate
gia che già aveva suscitato 
seri dubbi all'interno c'ello 
stesso mondo imprenditoriale. 
L'elezione di Agnelli, the era 
fra i maggiori critici di una 
linea che costringeva gli im
prenditori alla perenne difen
siva, ha suscitato, almeno da 
quello che no potuto avvetti-
re, speranze e pareri di\eisi 
fm i piccoli e medi Indu
striali. 

C'è chi è convinto che un 
nuovo capitolo si è aperto 
nella storia della più gros
sa organizzazione padronale e 
chi invece manifesta uno 
scetticismo di fondo, ri!e\an
dò che è impossibile conci
liare gli interessi dei grandi 
gruppi con quelli Ielle aeien-
de minori. E porta, a confcr 
to di questo suo scettiois'.no. 
le vicende che accompagnano 
in queste settimane la politi
ca creditizia. « Tutto à orca-
nizzato, mi diceva un im
prenditore del settore della 
ceramica, per favorire e sod
disfare le esigenze dei gran
di complessi. A parte, spie
gava, la decisione della Ban
ca d'Italia di interrompere 
improvvisamente l'afflusso del 
credito alle piccole e medie 
aziende, ci sono altre scelte 
che provano un orientamento 
decisamente favorevole ai 
grandi complessi. !M cedola-
re secca è stata istituita per 
accelerare l'afflusso del ri
sparmio alla borsa, dove ap-

Approvati alla Camera 

Altri 50 miliardi 
per completare le 
opere scolastiche 

L'aumento dello stanziamento a 250 miliardi, deci
so dalle commissioni LL.PP. e P.l. su proposta del PCI 

Ieri le commissioni Lavori 
Pubblici e della Pubblica 
Istruzione hanno approvato in 
sede legislativa un provvedi
mento urgente per l'edilizia 
scolastica al fine di ripren
dere i lavori per il comple
tamento delle opere in corso 
di esecuzione o appaltate o 
che comunque abbiano otte
nuto il decreto di approvazio
ne da parte del Provveditore 
delle opere pubbliche che era
no bloccate per gli intervenuti 
aumenti dei prezzi. L'impegno 
di spesa inizialmente previsto 
in 200 miliardi è stato por
tato, per l'azione dei deputa
ti comunisti a 250 miliardi. Il 
provvedimento iniziale è sta
to ancora migliorato nel sen
so che si prevede la chiusura 
del programma della legge 
641 e l'utilizzazione dei suoi 
fondi residui ad integrazione 
ulteriore dei 250 miliardi. 

Altre innovazioni importan
ti ai fini della realizzazione 
delle opere il provvedimento 
prevede in ordine alla nor
mativa e alle procedure che 
sono notevolmente snellite. 

I deputati comunisti inter
venuti nel dibattito (Giudice-
andrea, Finelli, Tani, Triva), 

hanno sottolineato il fatto che 
Il provvedimento è stato vo
luto, per sollecitazione dei co

munisti, dal Parlamento in 
contrapposizione alla volontà 
del governo; che esso è in sé 
un duro atto di condanna ver
so la maggioranza ed il go
verno. Infatti il provvedimen
to denuncia che per comple
tare opere per 690 milia'rdi 
del programma della legge 
641 si è impiegato il doppio 
del tempo e speso il doppio 
del denaro previsto. 

I deputati comunisti han
no ancora sottolineato l'esi
genza urgente di arrivare ra
pidamente per l'edilizia sco
lastica ad un intervento or
dinario che metta le Regioni 
in condizioni finanziarie di 
intervenire e per le spaven
tose carenze del settore e per 
il carico di spesa per fitto di 
locali privati che ormai ha 
assunto la dimensione di cen
tinaia di miliardi. 

Nel precisare il significato 
del voto di astensione del 
Gruppo comunista, i deputati 
intervenuti hanno sottolinea
to come sia stato possibile 
giungere rapidamente alla de
finizione di un provvedimento 
urgente e importante in Par
lamento attraverso il confron
to e il dibattito aperto tra 
tutte le parti politiche demo
cratiche. 

Legge per 160 miliardi approvata in commissione 

Limitati stanziamenti 
per potenziare i porti 
La commissione LL.FP. del 

Senato, riunita in sede deli
berante ha approvato in via 

definitiva la legge per il fi
nanziamento urgente dei por
ti (160 miliardi di cui il 40 
per cento al Mezzogiorno). 

n 90 per cento della som
ma complessiva deve andare 
ai 15 porti di prima catego
ria e che raggiungono ii :T»Ì-
lione di tonnellate annue 
(esclusi gli olii minerali). 

La legge, inoltre, definisce 
il finanziamento un interven
to urgente nella prospettiva di 
un piano organico di finanzia
mento dei porti italiani da 
elaborare in tempi brevi; e 
prevede procedure rapide per 
accelerare i lavori e l'utiliz
zazione dei fondi, 

I compagni Sema. Caval
li e Urbani hanno criticato la 
estrema limitatezza dei finan
ziamenti, ridotti ancora dalla 
svalutazione, e i gravi dan
ni che derivano all'economia 
italiana dalla seria e perma
nente arretratezza dei porti 
Italiani, tanto p.ù assurda s? 
si pensa alle nuove prospetti
ve, che per i grandi porti 
mediterranei, deriveranno coi 
la riapertura del Canale di 
•ue i . Di qui 11 voto contra

rio dei comunisti, nonostante 
essi abbiano accettato la «se
de deliberante » per non ri
tardare oltre. In ogni caso, 
quel poco di ossigeno che 
deriverà ai porti italiani dal
la presente legge. 

Il ministro Lauricella, pur 
difendendo il provvedimento. 
ha dovuto riconoscere la ca
ndita delle critiche dei comu
nisti e la necessità in tempi 
Drevi del piano organico de: ! 
porti; ed ha annunciato la 
costituzione di due commis
sioni ministeriali di studio del
la questione. 

Lauricella non ha voluto in
vece accogliere un ordine del 
giorno, presentato da Urbani 
mirante a suddividere i fon
di stanziati per i porti (abili
tati ad ottenerli) di ogni sin
gola regione, assegnando poi 
« alla resone stessa, agli en
ti portuali corrispondenti e 
ai loro eventuali organi di 
collegamento » il compito del
la sudd'visione e utilizzarlo 
ne dei Pondi a livello regio-
naie. 

L'o.dg. è stato ritirato per 
l'impegno del ministro a rife
rire in Parlamento sulla sud
divisione dei fondi tra i di-
versi porti. 

punto sono quotate solo im
prese di una certa ampiezza. 
L'aumento del prezzo del me
tano rastrellerà circa 300 mi
liardi a favore dell'ENl. A 
noi restano le briciole; bri
ciole che costano però un oc
chio della testa ». 

Ma questa sfiducia di fon
do che, con sfumature diver
se, è largamente diffusa fra 
i piccoli e medi Industriali 
— basta, d'a!»ra parte, assi
stere alle stesse assemblee or 
ganizzate dalla Confinduitrla 
per raccogliere facilmente un 
clima di scontento — rara
mente si risolve in un atto 
di protesta esplicita R di rot
tura. Ancora recentemente, la 
organizzazione del grande pa
dronato poteva annunc'are, 
con tono soddisfatto, di con
tare fra i suol soci 85 mi
la piccoli Imprenditori solo 
in Lombardia. 

La esistenza della Confapl 
(Confederazione della piccola 
industria) non ha, dunque, 
modificato il quadro sinda
cale in campo imprenditoria
le? Un giudizio preciso è an
cora prematuro. 

La Confapi è, comunque, 
una spina nel fianco della 
Confindustria e della sua li
nea politica. I tentativi fatti 
fino ad ora di ridurla a do
cile strumento confindustria
le sono falliti. Seppure tra 
contraddizioni e difficoltà la 
Confapi è andata afferman
dosi nella misura in cui ha 
mantenuto la propria auto
nomia rispetto alla organizza
zione confindustriale e nella 
misura in cui dimostra la 
capacità di un rapporto di
verso con i sindacati, l'arti
gianato, e il potere polìtico. 

Un particolare significato 
ha avuto la recente assem
blea annuale tenuta al Tea
tro Barberini di Roma, a-
prendo la quale il Presiden
te della Confapi, Fabio Fru
gali, in chiara polemica con 
la Confindustria, ha definito 
il complesso dei piccoli e me
di imprenditori industriali 
« gli unici e veri rappresen
tanti della iniziativa privata ». 

Parlando della crisi attuale, 
delle intenzioni espresse nel
la linea del governatore del
la Banca d'Italia e dei prov
vedimenti del governo. Fru
gali ha affermato: « Le picco
le e medie imprese riputa
no che all'insegna dell'emer
genza che lascia sosron-
zialmentc immutate le sliut-
turc, si attuino provvedimen
ti che portano a una drasti
ca riduzione della IU^D attivi
tà e della loro presenza nei 
tessuto industriale situa nep
pure tenere conto dUie im
plicazioni sociali dirette ed 
indirette che ciò wnpiria». 

Le associazioni dei piccoli 
industriali in alcune provin
ce, soprattutto dell'Emula e 
della Toscana, hanno raggiun
to una certa consistenza, de
finendo le proprie strutture 
in vari campi: dell'a*iisten-
za sindacale, amministrativa, 
tecnica. Ma. e questa è una 
opinione largamente diffusa, 
quello che tuttora manca è 
una strategia valida di svi
luppo industriale, ^'impegno 
delle nuove organizzazioni, 
sorte in polemica con .a Con
findustria e con la c.ua poli
tica rivolta a tutelare fonda
mentalmente gli interessi dei 
grandi gruppi, si e risolto 
troppo in Iniziative tendenti 
a strappare qualche bocco
ne, nel campo del crvuito, 
delle sovvenzioni e del mer
cato, dal piatto dei grossi. 
Con risultati, proprio pe»- la 
forza contrattuale .lei big, 
spesso deludenti. 

L'insistenza con cui molti 
piccoli e medi industriali 
sottolineavano l'esigenza di 
cominciare a fare ina loro 
politica, trova qui, ne'ia co
scienza di precisare il ruolo 
delle imprese minori, ia sua 
spiegazione. « Abbiamo capi
to — o stiamo nlm.ino cer
cando di capire — . he i pic
coli e medi industriali nero-
no contare. Fino ad -'gai, nvn 
abbiamo avuto voce. J/i no
stra capacità di ~on'.railuzio-
ne politica è risultala pres
soché nulla », mi diceva un 
industriale milanese. Inten
dendo per politica -- pressa
va — non la costruzione di 
un rapporto clientelare con 
questa o quella forza presen
te nel governo o in Parla
mento, ma la necessità di 
affermare, prima di tutto, una 
nuova posizione nella s-h-ietà. 
Un altro industriale veneto 
insisteva, nel corso di una 
conversazione che ho avuto 
con lui, sulla urgenza di 
proiettarsi fuori dai r.infini 
della azienda per ricci care 
quei collegamenti che giusti
fichino. non solo 'n Termi
ni di bilancio aziendue. la 
esistenza e lo sviluppo della 
piccola e media impresa. In 
sostanza, sia pure ,-on «radi 
di consapevolezza div?rìi «sa
rebbe assurdo e Lanate da
re una rappresentazione faci 
le di una realtà .:he uvece 
è estremamente complessa e 
contraddittoria), si è alla ri
cerca di una identità che 
marchi la presenza della 
piccola e media impresa 
come una necessità vitale 
per la società nazionale. Di 
qui una diversa apertura ai 
problemi più generali che sta, 
sia pure lentamente, affio
rando fra I piccoli e medi in
dustriali. Riguardo ai sinda
cati. alla programmazione, al
le istituzioni — Intendendo 
per istituzioni l'intero t e sa 
to democratico —, ai proble
mi d2Ì credito e del mer
cato, alla politica commercia
le internazionale, al Mezzo
giorno. 

Orazio Pizzrgoni 

Bomba nazi 
fa sfollare 

un quartiere 
londinese 

LONDRA, 2 
Oltre 2500 persone sono state 
evacuate dalle loro case nel-
l'East End di Londra, stanot
te mentre gli artificieri del
l'esercito si davano da fare 
per rendere inoffensiva una 
bomba di circa 1200 chilo
grammi, un micidiale e peri
colosissimo avanzo della se
conda guerra mondiale, ri
portato ieri alla luce da una 
scavatrice meccanica in un 
cantiere di costruzione a 
Plaistow. 
L'esercito ha atteso fino n 
mezzanotte, quando i treni 
cessano di correre su una 
vicina linea ferroviaria, pri
ma di mettersi al lavoro: le 
vibrazioni potevano far scop
piare l'ordigno che si pre
sentava in una posizione mol
to instabile. « Se dovesse 
esplodere distruggerebbe tut
ta la zona » avevano affer
mato gli artificieri che han
no poi praticato dei fori 
sulla superficie della bomba 
e pompato all'intono del va
pore per liquefare l'esplosivo 
e rendere la rimozione più 
sicura. 
Nella foto: La bomba ancora 
per metà coperta di terric
cio è « auscultata » dagli ar
tificieri. 

La Gazzetta del Popolo con
tinuerà ad uscire per dieci 
giorni: questo il primo positi
vo risultato raggiunto ieri, a 
tarda sera, al ministero del 
Lavoro a conclusione dell'In
contro tra il ministro Bertol
di e rappresentanti della Fe
derazione degli editori dei 
giornali, della federazione na
zionale della stampa, della re
gione Piemonte e del Comune 
di Torino, i membri del comi
tato di redazione del quoti
diano e della federazione uni
taria dei poligrafici. Per la 
Federazione Cgil-Cisl-Uil han
no partecipato all'incontro 
Scheda, Romei e Querenchi. 
Il ministro Bertoldi ha avan
zato la proposta, accettata 
dalle partì, della ripresa del
le pubblicazioni per dieci gior
ni, nel corso dei quali si do
vrà giungere ad una soluzio
ne definitiva della questione. 

Al termine della riunione 
la federazione nazionale del
la stampa italiana e la fede
razione unitaria poligrafici 
Cgil-Clsl-Uil hnnno emesso il 
seguente comunicato: 

« Le organTTvazioni sindaca
li hanno preso atto della di
chiarazione ufficiale fatta dal 
ministro, a nome del governo. 
che: 1) la "Gazzetta del Po
polo" prosegue le pubblica
zioni; 2) saranno continuate 
le iniziative in atto per un 
impegno che assicuri la vita 
e lo sviluppo del giornale; 3) 
da martedì in sede ministe
riale saranno avviate tratta
tive con le organizzazioni sin
dacali per un esame globale 
della situazione e delle pro
spettive aziendali ». 

I rappresentanti dei sinda
cati hanno ringraziato il mi
nistro per gli impegni politici 
assunti a nome del governo 
al fine di tutelare la libertà 
di stampa e il pluralismo. Le 

Nel dd! governativo sulla riforma sanitaria 

Proposti per la Facoltà di Medicina 
numero chiuso e quattro lauree 

Inaccettabile il metodo della delega • Esiste un problema di programmazione, ma la limitazione degli studenti 
senza garantire effettivamente il diritto allo studio favorirebbe i più abbienti - Dichiarazione del ministro Malfatti 

Il ministero della Pubblica 
Istruzione ha comunicato 
ieri che il Disegno di legge 
per la riforma sanitaria ap
provato mercoledì dal Consi
glio dei ministri (di cui non 
si conosce ancora il testo > 
prevede anche nuove moda
lità per la formazione dal 
personale sanitario ed una 
riforma della Facoltà di Me
dicina che introduce il «nu
mero chiuso», vale a dire la 
limitazione — In base al me
rito — degli studenti. 

Ecco la nota diramata dal 
ministero: 

« Per quanto riguarda la 
riforma dell'ordinamento 
delle Facoltà di Medicina, le 
Facoltà dovranno essere or
ganizzate in Dipartimenti, 
che costituiranno unità di 
base per la ricerca e l'inse
gnamento. Dovranno essere 
previste forme di collega
mento tra diversi Diparti
menti al fine di favorire le 
attività interdisciplinari, e 
tra gli organi DipartimentaH 
e quelli preposti ai Corsi di 
laurea. 

a Verrà istituito un Bien
nio propedeutico di Scienze 
mediche di base, a cui po
tranno accedere tutti i cit
tadini in possesso dei titoli 
di studio che consentono la 
iscrizione all'università. 

« Verranno inoltre Istitui
ti i seguenti Corsi di laurea, 
differenziati, successivi al 
blennio: a) Corso di laurea 
in medicina, della durata di 
4 anni, e in Odontostomatolo
gia, della durata di 3 anni, 
ai quali si accede nei limiti 
del numero di posti fissa*/: 
annualmente dal ministro 
della P.l. di concerto con il 
ministro della Sanità, senti
te le Regioni e i Consigli 
Superiori della P.l. e della 
Sanità. Per l'accesso al qua
driennio di medicina e al 
triennio di odontostomato
logia si terrà conto dei ri
sultati scolastici conseguiti 
dagli studenti nel biennio 
propedeutico; b> Corso di 
laurea in tecnologie sanita
rie e di laboratorio, della 
durata di 3 anni; e) Corso 
dì laurea in organizzazione 
sanitaria e infermieristica. 
della durata di 2 anni. 

« Per quanto riguarda la for
mazione del personale sani
tario. entro due anni dall'en
trata in vigore della legge di 
delega — si legge ancora nella 
nota — il governo provvederà 
ad emanare appositi decreti 
delegati volti a riformare l'or
dinamento delle professioni 
sanitarie non mediche sia In
fermieristiche. che tecniche. A 
tale scopo, nella scuola secon-

Una scelta parziale e discutibile 

Progettate 12 nuove 
idrovie per il Nord 

Una relazione di Preti e Lauricella alle Commis
sioni Trasporti e Lavori Pubblici - Nessun impegno 
per la sistemazione del Po e per il traffico costiero 

I ministri di Trasporti e 
dei LI.PP., Preti e Lauricel
la, con due relazioni tenute 
alle competenti commissioni 
della Camera, hanno rilancia
to la politica di sviluppo del
le costose (e spesso inutili) 
idrovie nelle regioni del nord-
itaiia. Lauricella ha esposto 
un programma che prevede 
la costruzione di beo 12 tron
chi idroviari, con una spesa 
di 217 miliardi (ma è noto. 
per molteplici esperienze, che 
proprio per questo tipo di In
frastrutture « faraoniche » lo 
scostamento fra previsioni ini
ziali e spese realmente effet
tuiate è quasi sempre rile
vante). 

Da parte del deputati co
munisti membri delle due 
commissioni è stata sottoli
neata la disorganicità e la 
mancanza di una visione del
l'interdipendenza esistente fra 
l vari sistemi di trasporto. 
Le colossali spese di idrovie 
rispondono più ad esigenze 
clientelar! che alle necessità 
di sviluppo del sistema 

dei trasporti nel nostro pae
se. Le dure relazioni di Pre
ti e Lauricella sono criticabi
li anche, secondo i deputati 
comunisti, perchè mancano 
di qualsiasi riferimento alle 
attività portuali ed allo svi
luppo della flotta di piccolo 
cabotaggio. 

Se sono da respingersi 
«programmi» del tipo di 
quelli presentati in questa oc
casione, tanto costosi quan
to inutili, sarebbe invece 
auspicabile che 11 governo fa
cesse alcune scelte priorita
rie che attendono ormai da 
molto tempo: In primo luogo 
la sistemazione del Po (da 
Cremona alla foce). Indispen
sabile sia dal punto di vi
sta dei trasporti che della si
curezza tdrogeologlca. Per 
quel che riguarda In gene
rale il problema del traspor
to merci a livello naziona
le, esso deve essere affronta
to anzitutto con il potenzia
mento delle P.S. ed il soste
gno per la navigazione di 
piccolo cabotaggio. 

daria superiore verranno orga
nizzati corsi di formazione 
specializzata, al termine dei 
quali verranno rilasciati di
plomi specifici per l'esercizio 
delle predette professioni sa
nitarie. Ai corsi, che possono 
avere durata fino a 5 anni. 
potranno iscriversi allievi che 
siano in possesso della licen
za media. Si dovranno preve
dere norme di collegamento 
con le iniziative di qualifica
zione professionale di com
petenza delle Regioni ». 

Secondo il ministro Malfat
ti — che ha rilasciato una 
lunga dichiarazione — la ri
forma della Facoltà di Medici
na proposta dal governo 
a creerà — con l'introduzione, 
dopo un biennio propedeutico 
comune, di corsi di laurea dif
ferenziati — un sistema fles
sibile, più rispondente agli 
sviluppi della scienza e della 
tecnica, più adeguato alla for
mazione professionale specifi
ca ». La riforma tenderebbe 
inoltre a superare il grave ri
tardo registrato dall'ordina
mento degli studi secondari 
ed a formare i « quadri inter
medi » nel campo paramedico 
con l'istituzione anche di 
« nuove professioni » sempre 
più richieste e per le quali 
«la risposta della scuola — si 
accorge il ministro — finora 
è carente o nulla». 

Il ministro ha affrontato 
poi la questione del « nume
ro chiuso ». A suo avviso, l'in
troduzione dei posti limitati 
per accedere, dopo il biennio 
propedeutico, ai corsi di lau
rea In medicina ed in odonto
stomatologia non contraddi
rebbe «la politica di libera
lizzazione negli accessi all'U
niversità e di eguaglianza 
delle opportunità », avendo 
come scopo, « in un settore di 
specifica formazione di qua
dri altamente professionaliz
zati e dopo avere lasciato per 
due anni varie opportunità a 
tutti gli studenti», quello di 
« proporzionare in modo fi
siologico i prevedibili rappor
ti fra domanda ed offerta di 
medici, preoccupandosi di im
pedire rischi altrimenti altis
simi di disoccupazione e di 
dequalificazione ». 

Un problema di program
mazione, certo, esiste: si 
può osservare subito, pe
rò. che l'intrcduzione del 
«numero chiuso», e la se
lezione che esso presup
pone. finirebbero oggi. nelle 
attuali condizioni della scuo
la e deH'universita, per av
vantaggiare, in linea genera
le, i giovani che possono de
dicarsi con maggiore tran
quillità e serenità e con mag
giori mezzi economici agli 
studi: cioè, coloro che pro
vengono da famiglie più ab
bienti. Una eventuale e co
si impegnativa decisione — 
per non assumere un segno 
classista — presuppone, dun
que, che sia effettivamente 
realizzato il diritto allo stu
dio per tutti, che oggi è ben 
lontano dall'essere assicurato 
date la caotica situazione 
culturale e didattica delle 

Università e la pressoché as
soluta mancanza di servizi 
sociali per gli studenti. 

Va inoltre rilevato con for
za che non è accettabile il 
metodo seguito ancora una 
volta dal governo, di affida
re a decreti una riforma co
si importante, e cosi radica
le, qual è quella prospettata 
per la Facoltà di Medicina: 
occorre invece un aperto ed 
approfondito dibattito e con
fronto nella sede competen
te, che è il Parlamento. 

L' ENEL 

non paga: 

imprese in 

difficoltà 
Aziende che lavorano per 

gli impianti dell'ENEL non 
ricevono regolarmente i pa
gamenti e sono sul punto di 
non poter continuare la pro
duzione. Se questo avvenis
se le ripercussioni sarebbero 
non solo per i lavoratori ma 
anche per l'adeguamento del
la produzione elettrica. La de
nuncia, fatta dai sindacati 
milanesi, prende origine da 
situazioni che si sono veri
ficate nelle aziende elettro
meccaniche che sono già sta
te danneggiate dalla riduzio
ne delle commesse da parte 
della SIP per il settore tele
fonico. ENEL e SIP si ri
chiamano alle difficoltà del 
mercato del credito ma si 
tratta di aziende che per le 
loro dimensioni hanno acces
so al mercato finanziario in
ternazionale. Il fatto che non 
vi ricorrano, per iniziativa 
propria o decisione del Teso
ro. costituisce un fatto poli
tico la cui motivazione fon
damentale è l'attacco al la
voratori. 

Scopo di questo attacco è 
quello di creare una alter
nativa fra « riduzione dell'oc
cupazione o aumento delle 
tariffe» la cui sostanza, alla 
fine, si verifica nei privilegi 
che 1*ENEL assicura alia 
grande industria (tariffe sot
tocosto) e nei profìtti che la 
SIP preleva sugli utenti del 
telefono. 

I parlamentari comunisti 
hanno chiesto una chiarifica
zione al governo. L'interroga
zione, primo firmatario Brini, 
chiede di adottare misure in 
modo che «per i lavori In
corso all'ENEL siano esegui
ti i pagamenti già matura
ti » sia per 1 materiali forniti 
che per le istallazioni di li
nee, allacciamenti e amplia
menti. 

organizzazioni dei poligrafici 
e dei giornalisti hanno con
fermato la vigilanza e la mo
bilitazione delle categorie per 
la difesa della « Gazzetta del 
Popolo ». 

* * • 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 2 

La Gazzetta del Popolo, mal
grado il colpo di mano del
l'editore che ieri ne aveva de
cretato la chiusura, è ugual
mente apparsa stamani nelle 
edicole per decisione unani
me dei lavoratori giornalisti 
e tipografi. L'eccezionale nu
mero, che apre a tutta pagina 
in rosso con il titolo «Gior-
nalisti e poligrafici si opjìon-
gono alla chiusura del gior
nale decisa dall'editore eu
protti», reca le firme — in 
luogo del direttore dimissio
nario Giorgio Vecchiatto — 
del dirigenti della Federazio
ne nazionale della stampa ita
liana (Falvo, Ceschia, Calvi, 
Carcano, Curzl, Milani e Ri
va) e dei rappresentanti del 
Comitato di redazione del 
quotidiano (Gigli, Donat Cat-
tln e Schiaffino). 

Tre delle otto pagine del 
quotidiano sono interamen
te dedicate alla ricostruzione 
delle fasi dell'operazione che 
ha visto il quotidiano demo
cristiano finire nelle mani 
dell'editore stampatore Ca
pretti come momento preli
minare alla sua liquidazione, 
e alle larghe e indignate rea
zioni dei settori democratici 
dell'opinione pubblica torine
se. 

Lo scottante problema del
la libertà e del pluralismo 
dell'informazione è esploso in 
toni clamorsi e la Gazzetta 
del Popolo, — hanno ribadi
to 1 comunisti in Consiglio re
gionale — scelta come stru
mento di scambio nella lot
tizzazione delle posizioni di 
forza del settore, ne ha fatto 
le spese e con essa i suoi 350 
dipendenti, giornalisti e tipo
grafi. Appaiono in questo qua
dro chiare le responsabilità 
della Democrazia cristiana 
che ha mascherato con fasulli 
affidamenti i veri motivi del
la cessione del giornale al
l'editore Caprottl e di chi co
me la Montedison (ma siamo 
sempre in famiglia, con il 
fanfaniano Cefis che la diri
ge) si è servito di questi per 
chiudere la partita, una volta 
superata positivamente la ma
novra del Corriere della sera. 

Testimonianze di solidarietà 
e dichiarazioni di disponibili
tà alla lotta sono pervenute 
alla Gazzetta dai Comitati di 
redazione e dai poligrafici del
la Stampa e di Stampa sera, 
dal Consiglio di fabbrica del
la ILTE, dal Consiglio d'azien
da della SIFRA, dal Comitato 
di redazione della RAI-TV to
rinese e dai giornalisti di Tut-
tosport. 

L'Associazione della stampa 
subalpina ha presentato al 
pretore un ricorso perché in
giunga alla società editrice 
«di non persistere nel com
portamento antisindacale e 
conseguentemente di revocare 
il provvedimento deliberante 
la chiusura del giornale, e di 
non assumere decisioni che 
concernano la struttura e 
la sopravvivenza dell'azienda 
giornalistica senza preventiva 
consultazione con il Comitato 
di redazione». 

» • * 
Contro la decisione della so

cietà editrice della «Gazzetta 
del Popolo» di sospendere le 
pubblicazioni del quotidiano 
torinese, si stanno sviluppan
do a tutti i livelli una serie 
di iniziative democratiche. I 
compagni senatori Valori, 
Pecchioli, Filippa ed altri han
no rivolto un'interrogazione 
urgente al presidente del Con
siglio «sui problemi aperti 
dalla decisione dell'industria
le Capretti di chiudere la Gaz
zetta del Popolo ' di Torino. 
che viene a concludere una 
oscura vicenda di cambiamen
ti di proprietà, nei quaii. co
me è stato confermato in un 
recente dibattito al Senato 
dal governo, ha avuto parte 
decisiva la Montedison, previo 
parere favorevole del sinda
cato di controllo e quindi con 
corresponsabilità della '"par
tecipazione statale ". 

Un'altra interrogazione al 
presidente del Consiglio è sta
ta rivolta dai senatori Anto-
nicelii e Gallante Garrone, del
la « sinistra indipendente ». 
In ambedue i parlamentari 
chiedono quali provvedimenti 
intenda prendere il governo 
per garantire la pluralità del
le testate e la libertà di in
formazione. Una lettera di 
protesta a Rumor è stata in
viata anche dall'ori. Gianaldo 
Arnaud, sottosegretario ai La
vori Pubblici, che ha auspi
cato immediate misure a sal
vaguardia del posto di iavoro 
dei tipografi e giornalisti tori
nesi. L'Ordine dei Giornalisti. 
in un telegramma a firma del 
presidente Lilli e del segreta
rio Scartata. hanno sollecitato 
il presidente del Consiglio e 
il ministro del Lavoro Ber
toldi ad immediate misure 
dello Stato a sostegno della 
lotta dei giornalisti e dei ti
pografi torinesi, invitando il 
governo a "procedere attesi 
e troppo a lungo rinviati prov
vedimenti editoria quotidia
na che valgano a mantenere 
pluralità e libertà informa
zione nostro Paese" ». Analo
go messaggio di solidarietà è 
stato inviato a Torino. 

I redattori del Popolo riu
niti in assemblea straordina
ria hanno approvato un co
municato, nel quale «deplo
rando la grave decisione pre
sa dalla società editoriale del
la Gazzetta, condannano l'in
tera operazione e esprimono 
solidarietà ai collcghi della 
testata». 

La burocrazia 
degli cuti 
Signor diret tore, 

1 pensionati italiani 
« assistiti » dal vari en
ti prolificati In tanti an
ni continuano ad esse
re mal t ra t ta t i nonostan
te le proposte prove
nienti da tutti gli am
bienti. Ogni giorno si 
leggono lettere di pen
sionati, sul tanti gior
nali editi localmente o 
nazionalmente, che la
mentano ri tardi addirit
tu ra di anni nella liqui
dazione delle indennità 
di buonuscita e nella li
quidazione della pensio
ne. In alcuni casi addi
r i t tura viene lamentato 
notevole r i tardo nella li
quidazione provvisoria. 

K' diventata una situa
zione insostenibile. E 
quando ci si rivolge agli 
enti assistenziali ci si 
sente sempre r ipetere 
« che le liquidazioni so
no tante e manca 11 tem
po » oppure « manca 11 
personale » o, ancora — 
com'è per l'ENASAR-
CO — « sono occorsi no
tevoli tempi tecnici per 
il trasferimento in altra 
sede degli uffici », ovve
ro «con l 'entrata in vi
gore del sistema elettro
nico, altri i tempi tecni
ci sono serviti per impo
stare il miovo lavoro »! 
In tanto chi ci va di mez
zo sono sempre i poveri 
pensionati che hanno da
to tutta una vita al la
voro e sono costrett i a 
vivere con pensioni di 
fame. 

Il mio caso 6 fermo 
ormai da troppi anni: 
si t ra t ta di una riliqul-
dazione di pensione che 
in base ad una legge a 
favore degli agenti e rap
presentanti di commèr
cio dovrebbe essere rad
doppiata. Nonostante 11 
conteggio fosse di faci
le impostazione, io in
sieme a tantissimi altri 
at tendiamo. 

Dal notiziario Enasar-
co del se t tembre 1973 
sembrava che le riliqui
dazioni venissero consi
derate a par t i re da mag
gio-giugno (forse del 74 
— non era ben specifi
cato) , di maggio e di 
giugno ne sono trascor
si altri e le riliquida
zioni ta rdano a venire. 

Poiché nel consiglio 
di amministrazione del
l 'Ente siedono anche i 
rappresentant i sindacali 
della categoria, questi 
giovani colleghi ancora 
in attività, conoscono 
questa situazione? Sono 
interessati a risolvere 
questa situazione facen
dosi interpreti verso la 
direzione dell 'Ente del 
nos t ro s ta to d'animo? 
Pensano che anche loro 
dovranno diventare vec
chi e che se non risolvo
no oggi la questione, an
che loro ne subiranno le 
conseguenze? 

UMBERTO COEN 
Ancona 

Sussidio 
di disoccupazione 

In riferimento alla ri
sposta da voi da ta al 
signor Amedeo Cecchini 
su « posta pensioni » del 
29-6-1974 vi chiedo quan
to segue: sono andato in 
pensione dall'1-12-1961 e 
del sussidio di disoccu
pazione, di cui voi parla
te . non ho usufruito. 
Faccio no ta re che sono 
ti tolare di due pensioni, 
una di vecchiaia di lire 
44.710 al mese compre
so gli assegni per mia 
moglie e l 'altra a carico 
del Fondo di Previdenza 
pe r gli addett i ai pub
blici servizi di t raspor to 
di lire 67.600 al mese da 
cui sono andato in pen
sione da 12 anni e 7 me
si Desidererei sapere se 
r ient ro nel dir i t to al sus
sidio per disoccupazione 
e come posso fare pe r 
ottenerlo. 

GIUSEPPE AIELLO 
Roma 

E' vero che la senten
za della Corte Costitu
zionale del 24 maggio 
1960 (pubblicata sulla 
Gazzetta ufficiale n. 137 
del 4 giugno '60, ed. spe
ciale) ha dichiarato co-
stituzioìialmente illegit
timo il terzo comma del
l'articolo 32 del D.P.R. 
del 26 aprile 1957 JÌ. 818 
nella parte in cui si di
spone che l'indennità di 
disoccupazione non spet
ta per i periodi in cui 
è percepito un tratta
mento di pensione, però 
è altrettanto vero che U 
detto articolo 32 si rife
risce solo ai pensionati 
dell'assicurazione gene
rale obbligatoria. Poi
ché, come lei dice è an
data in pensione con U 
Fondo di Previdenza per 
gli addetti ai pubblici 
servizi di trasporlo, è 
evidente che nel suo ca
so non è operante la det
ta sentenza. Senza dire 
che, anche se lo fosse, 
dato il notevole tempo 
trascorso dal consegui
mento del diritto (ol
tre 12 anni) avendo lei 
fatta presente tale si
tuazione soltanto ora, il 
diritto stesso a norma 
di legge (la legge sta
bilisce, infatti, che la do
manda per ottenere l'in
dennità di disoccupazio
ne deve essere fatta en
tro il 60. giorno dall'ini
zio dello stato di disoc
cupazione); è caduto in 
prescrizione. 


